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«Rischio 
Calabria» 

per 
tangenti 

alla mafia 
Dal corrispondente 

REGGIO CALABRIA -
La diserzione della gara 
d'appalto per la costruzio
ne dell'Officina grandi ri
parazioni delle Ferrovie 
dello Stato a Saline Ioni
ca ha provocato in Ca
labria non soltanto legitti
me proteste dei sindacati 
ma anche l'apertura di 
una rigorosa inchiesta da 
parte della magistratura 
sul cosiddetto « rischio 
Calabria ». che sarebbe 
stato ipotizzato dalle tre
dici ditte invitate dall'am
ministrazione delle FS al
la gara mandata deserta. 
Che cosa sarebbe il « ri
schio Calabria »? Niente 
altro che « una non me
glio precisata indennità ri 
sarcimento mazzetta ma
fia », che le ditte <r in di
scussioni amichevoli-uffi-
dose, che sono quelle che, 
poi, hanno rilevanza », a-
vrebbero avanzato per giu
stificare la diserzione di 
massa. 

Questa clamorosa denun
cia, fatta dal compagno 
onorevole Francesco Ca
tanzaro, segretario del 
Centro studi economici e 
sociali della CGIL calabre
se, è stata fatta propria 
dal recente convegno in
detto dalla Federazione 
sindacale unitaria dei tra
sporti e dal Comune di 
Montebello. In una lettera 
indirizzata al ministro so
cialdemocratico Preti — e 
rimasta tuttora senza ri
sposta, nonostante la sua 
drammaticità — Catanza-
riti chiedeva una severa 
inchiesta 

Per una analoga opera, 
appaltata dalle Ferrovie 
dello Stato a Melfi, la gara 
ha visto la partecipazione 
delle ditte invitate e l'ag
giudicazione ad una di es
se col ribasso del venti
cinque per cento: così, non 
è stato per Saline dove, 
anzi, è stato chiesto un 
aumento proprio del ven
ticinque per cento. Per
ciò, secondo Catanzarìti, 
« possono ravvisarsi ele
menti più pericolosi e dif
ficili, da combattere e da 
scoprire, di mafia som
mersa con collusioni, pro
tezioni e complicità che 
abbiamo il dovere e la ne
cessità, se vogliamo com
battere la mafia e la cri
minalità in genere, di fare 
emergere ». 

Anche se il ministro 
Preti non è parso di que
sta opinione, di diverso 
avviso è stato il sostituto 
procuratore della Repub
blica, dottor Giudo Papa-
lia, un magistrato che in 
molte occasioni ha dato 
prova di rigore intellettua
le e di notevole prepara
zione giuridica, il quale 
ha prontamente avviato la 
inchiesta con il proposito 
di andare a fondo 

Quali i criteri adottati 
dall'amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato nel-
l'invitare solo tredici dit
te, che non sarebbero tut
te in grado — a quanto 
sembra — di effettuare i 
lavori a Saline (per circa 
sessanta miliardi di li
re), in modo da garantire 
un lavoro sicuro a mille 
operai? La richiesta del 
venticinque per cento in 
più (che fa salire, rispet
to a Melfi, i lavori di co
struzione a Saline di ben 
il cinquanta per cento) è, 
dunque, scandaloso: già lo 
scorso anno, al processo 
contro i sessanta mafiosi, 
il commissario di Pubbli
ca sicurezza, dottor Sirleo. 
ha affermato di avere 
« acquisito, . direttamente 
dai rappresentanti delle 
Ferrovie dello Stato. del
l'Associazione industriali. 
degli enti pubblici, che è 
ormai divenuta prassi co 
stante una lievitazione pro
mafia del 15 per cento del 
costo dei lavori ». 

L'inflazione ha. forse. 
determinato l'aumento al 
venticinque per cento del 
« rischio Calabria » o non 
si tratta piuttosto di un 
e pedaggio » che la Cala
bria, nel nome della ma 
fia. deve pagare anche ai 
suoi protettori? 

Enzo Lacaria 

E' morta 
la sorella 

di Amendola 
ROMA — E' morta il 31 gen
naio in Sardegna, a La Mad
dalena. la professoressa Ada 
Amendola. Ai compagni Gior
gio e Pietro, ai suoi fami 
ltari. ai parenti va, in que 
sto momento di dolore, la 
solidarietà dei compagni 
della Direzione, del Partito 
tutto e deir«Unità>». 

Dopo la sentenza della Corte costituzionale sulle aree edif icabili 

Il PCI propone misure immediate 
per evitare il blocco degli espropri 

Dovrebbero continuare a valere i vecchi criteri, salvo conguagli che saranno stabiliti dal Parlamen
to — Un regalo alla speculazione: 60.000 alloggi in meno — Le sinistre illustrano le loro posizioni 

ROMA — La sentenza della Corte 
costituzionale che blocca l'espro
pr io delle aree edif Icabil i è un re
galo alla speculazione. Gl i espropri 
non dovranno più essere indennizza
t i a prezzo agricolo, ma secondo 
il valore di mercato. Ciò farà cre
scere enormemente i prezzi delle ca
se. Ecco le pr ime conseguenze: la 
spesa per gl i espropri — secondo 
stime del ministero dei L L P P — 
passerà da 500 a 2.500 mi l iard i di 
t ire ed invece delle 200 mi la nuove a-
bitazioni previste dal piano decennale 
per i l 1981 se ne potranno costruire 
soltanto 140 mi la , 60 mila in meno. 

Continuano le prese di posizione e 
le reazioni. I gruppi parlamentari di 
sinistra (PCI , PSI, PdUP) terranno 

stamane a Montecitorio una confe
renza stampa per i l lustrare le loro po
sizioni. I comunisti — ha annunciato 
il responsabile del settore casa L i 
bert ini — hanno chiesto al governo 
di venire In Parlamento, già la pros
sima settimana, a discutere le misu
re immediate da prendere. Una richie
sta è stata avanzata dal PCI al mi
nistr i dei L L P P e della Giustizia. I l 
PCI ha un progetto più generale di 
r i forma della legge « 10 ». Ma, in
tanto, occorre agire subito con mi
sure immediate e parzial i . Ad esem
pio — suggerisce Libert in i — si po
trebbe stabil ire che continuano a va
lor»1 per r ' i -n--»nri i vf'r—i :-- , :-->ij 
dalla legge Bucalossi, salvo congua

gl i che il Parlamento determinerà 
nei prossimi giorni con una legge che 
risponda alle esigenze poste dalla 
Corte costituzionale. 

La Federazione CGIL CISL-UIL ha 
chiesto un impegno immediato del go
verno ad assumere iniziative e com
portamenti adeguati mentre si apre 
una fase di paral isi nel l 'ambito degli 
enti locali , proprio nel momento in 
cui sono maggiormente impegnati al 
reperimento e al l 'attrezzatura delle 
aree per far fronte all'emergenza 
determinata dagli s f ra t t i . 

Per la Consulta della casa (di cui 
fanno parte la Federazione lavorato
r i delle costruzioni, SUNIA, UIL- in-
qui l ini e movimento cooperativo) la 
sentenza produrrà gravi effett i sulla 

capacità di intervento di enti locali , 
IACP e cooperative, le cui disponibi
l ità economiche « verranno drastica
mente ridotte da oneri di esproprio 
delle aree par i f icat i a quelli del l i 
bero mercato ». 

L 'UPPI , l'organizzazione dei pic
coli propr ietar i , si è detta preoccu
pata per i l rischio di un r i torno alla 
speculazione • selvaggia, con il bloc
co dell 'edil izia economica e popola
re. L 'UPPI polemizzando per la sod
disfazione espressa dalla Confedili-
zia (che ha trovato eco nella Confa-
gr icol tura, nel PLI e nel MSI) affer
ma che questa è la « scelta di cam
po a favore della grossa proprietà ». 

Claudio Notari 

A Napoli bloccati 
i nuovi programmi 

NAPOLI — A Napoli, forse ancor più che altrove, dice Giu
lio Di Donato, Assessore all'Urbanistica del Comune di Na
poli, rischiamo grosso. In un momento nel quale l'ammini
strazione stava per produrre lo sforzo più considerevole con 
l'approvazione di numerosi ed importanti provvedimenti (in
terventi di edilizia residenziale per oltre trentaquattromila 
vani, scuole, impianti sportivi, il primo parco pubblico ur
bano, nuove facoltà universitarie, il centro direzionale, le 
nuove strutture annonarie, ed il piano della ristrutturazione 
delle periferie, che interessa oltre quindicimila alloggi in 
applicazione del piano decennale della casa), il provvedi
mento della Corte ci ferma d'un colpo, aprendoci dinanzi un 
vuoto che dovrà ormai essere colmato soltanto da una nuova 
legge. Ma con i tempi « politici » che corrono chissà quanto 
bisognerà attendere. E la nuova legge dovrebbe addirittura 
sciogliere definitivamente i nodi e le contraddizioni mai ri
solti in un quadro normativo (quello relativo alla materia 
urbanistica) in cui confusione e incertezza dominano. 

Certo se nel nostro paese la <? programmazione » è rima
sta nei documenti e ritorna di tanto in tanto nei dibattiti, e 
l'« urbanistica » è una grande malata, oggi, con il colpo in-
ferto dalla Corte, si può senz'altro affermare che entrambe 
sono entrate in coma. Alla sinistra spetta il compito di apri
re una vertenza per una nuova legge che. rifiutando media 
zioni perniciose, riorganizzi tutta la normativa esistente, la 
razionalizzi, rendendola strumento effettivo per l'attuazione 
dei programmi e la realizzazione degli interventi pubblici. 

Immobiliari al rialzo 
alla Borsa a Milano 

MILANO — * Siamo molto 
preoccupati. Ci auguriamo 
che il testo della sentenza sia 
tale da attenuare il nostro al
larme. Ora come ora predo
minante è, ripeto, la preoccu
pazione. Abbiamo preparato 
programmi per la gestione 
del territorio, sui quali stia
mo lavorando, che poggiano 
sui criteri di esproprio sta
biliti dalla legge 10 Bucalos
si. La loro modifica rimette 
tutto in discussione ». a par
lare è l'assessore all'urbani
stica del Comune di Milano, il 
compagno Gianfranco Rossi-
novich. 

A quanto pare gli unici ad 
essere contenti sono le gros
se proprietà immobiliari e gli 
speculatori. Notizie di agen
zia del primo pomeriggio in
formano che in Borsa le quo
tazioni dei titoli immobiliari 
hanno avuto un'impennata. 

* Milano Centrale » è salito 
da 51 mila a 52.400. « Risana
mento » è passato da 8 mila 
a 8.420. « Iniziativa edilizia » 
ha toccato le 11.300 lire contro 
le 11.120 di apertura. Analo
ghi rialzi si sono avuti per 
la Aedes (del gruppo Pirelli). 
la Beni Immobili, la Società 
generale immobiliare. 

Rossinovich ci tiene a ricor
dare che « la sentenza non 
mette in discussione il diritto 
di esproprio ». E questo dice 
fin dove siano già arrivate 
le fantasie e la propaganda 
degli speculatori immobiliari. 
Comunque anche se il diritto 
di esproprio resta, non c'è da 
prendere alla leggera le con
seguenze della revisione del
l'indennizzo per l'esproprio di 
aree necessarie per realizza
re opere pubbliche e edilizia 
popolare. 

« Mi preoccupa, prima di 

Dal 7 cil 10 febbraio conferenza d'organizzazione a Rimini 

Ecco il ritratto della FGCI 
alla svolta degli anni '80 

I giovani comunisti fanno il punto sul loro lavoro, a Z anni dall'XI con
gresso — Rilanciare il movimento — D'Alema lascerà la segreteria 

RO^LA — La settimana pros
sima, da giovedì a domenica. 
si tiene la conferenza nazio
nale d'organizzazione della 
FGCI. a Rimini. E' un ap
puntamento di grande impor
tanza politica per i giovani 
comunisti (« quasi un con
gresso ». ha detto Massimo 
D'Alema) che sono chiama
ti ad una riflessione appro
fondita su problemi di asso
luta attualità, come quello 
del rapporto tra movimento 
operaio e nuove generazioni. 
che investono direttamente il 
tema più generale della crisi 
italiana. 

Ieri i dirigenti della Fede
razione giovanile comunista 
hanno presentato alla- stam
pa il programma della con
ferenza. Quattro giorni di di
scussione. che sarà introdot
ta dalla relazione del se
gretario uscente D'Alema 
(« uscente * non è un mo
do di dire: D'Alema ha an
nunciato che a conclusione 
della conferenza lascerà il 
suo incarico al vertice della 
Federazione). Domenica, al 
termine del dibattito, è pre
visto un intervento di Enrico 
Berlinguer. La seconda gior

nata della conferenza (ve
nerdì) sarà invece intera
mente dedicata a una discus
sione specifica su alcuni te
mi particolari: giovani e la
voro. politica di massa e as
sociazionismo. 

Abbiamo bisogno di una ri
flessione approfondita — ha 
spiegato D'Alema ai giorna
listi — su certi problemi che 
sono alla base di un logora
mento pericoloso nel legame 
tra giovani, classe operaia e 
partiti di sinistra. Il segnale 
del • 3 giugno (massiccio 
astensionismo in settori im
portanti di gioventù, voto ra
dicale. calo del PCI) va col
to nel modo giusto: e noi 
crediamo di farlo riproponen
do la necessità di costruire 
•in punto di riferimento sicu
ro per l'aggregazione di un 
movimento di massa tra i 
giovani, e per questa via di 
rinsaldare l'unità delle forze 
della sinistra giovanile. 

E' la linea dell'ultimo con
gresso. quello del "78. il con
gresso dell'? autonomia » del 
la FGCI. Quanta strada è 
stata fatta da allora, e quan
ta ancora ne resta da per

correre? Sta tutto in questi 
interrogativi il ragionamen
to autocritico che sarà il fi
lo conduttore della conferen
za di Rimini. 

D'Alema ha indicato tre te
mi fondamentali di discussio
ne. La situazione internazio
nale. innanzitutto: che signi
fica in particolare la ricerca 
di un terreno nuovo per l'in
ternazionalismo. Esistono dei 
problemi decisivi di orienta
mento dei giovani in questo 
campo. Il rapporto tra pa
ce. distensione e lotta per il 
socialismo è sempre più 
stretto nella coscienza delle 
nuove generazioni. 

La politica interna: il giu
dizio della FGCI sul gover
no Cossiga è molto duro: non 
solo — ha spiegato D'Alema 
— perchè questo governo è 
del tutto privo di una poli
tica per i giovani, ma per
chè più in generale è sen
za una prospettiva, senza 
spessore, manca di un di 
segno politico. E i giovani 
chiedono invece una svolta 
nella vita politica italiana. 
Una svolta non significa sol
tanto un nuovo governo: bi

sogna costruire un blocco di 
forze sociali e politiche ca
pace di governare la crisi e 
il rinnovamento del paese. Si 
può fare questo senza l'ap
porto decisivo dei giovani? 

Infine la conferenza affron
terà i problemi interni del
l'organizzazione. Dal '76 la 
FGCI ha subito un certo ri
dimensionamento (dal «tetto» 
di 140.000 agli attuali 100.000 
iscritti). Sono molti i motivi 
della flessione: il principale 
sta certo nella grande diffi
coltà della situazione politica 
di questi anni che viviamo. 
Tuttavia bisogna sviluppare 
l'analisi su tutto quello che 
non ha funzionato bene nel
l'organizzazione. su quegli 
ostacoli che hanno impedito 
la piena attuazione del prò 
gramma del congresso del 
'78. E insieme si devono get
tare le basi per il lavoro del 
nuovo gruppo dirigente: la 
conferenza segnerà un radi 
cale rinnovamento al vertice 
della FGCI. un vero e pro
prio ricambio di generazioni. 
che è stato deciso — ha pre
cisato D'Alema — all'interno 
della stessa FGCI e del suo 
attuale gruppo dirigente. 

tutto — dice Rossinovich — 
che si metta in discussione il 
diritto del Comune di conce
dere il permesso di edificazio
ne. Il ritorno alla vecchia li
cenza edilizia, infatti, toglie 
al Comune, e per esso alla 
collettività, la possibilità di 
programmare i tempi e i mo
di dell'edificare. Si tornereb
be ad una pratica urbanistica 
vecchia, quella che ha impe
rato fino alla fine degli an
ni '60 ». 

E poi ci sono le conseguen
ze direttamente economiche. 
Il prezzo delle aree influisce 
in modo decisivo sul costo 
delle opere pubbliche e delle 
case. L'edilizia è già in cri
si per gli alti costi dell'edifi
care, anche dopo che con la 
legge 10-Bucalossi si era ri
dimensionata l'incidenza del 
costo delle aree. 

Le preoccupazioni di Rossi-. 
novich si possono spiegare 
guardando a questi dati che lui 
stesso ci fornisce: « Come Co
mune di Milano abbiamo già 
deliberato espropri per 3 mi
lioni e 400 mila metri quadri 
sui quali realizzare edilizia 

popolare sovvenzionata, agevo-
lata e convenzionata. 

* Per 1 milione 600 mila me
tri quadri l'esproprio è già 
avviato, a prezzi che oscilla-. 
no tra le 2-400 lire al metro 
fuori dalla zona edificata e 
le 15-30 mila -lire al metro 
dentro l'edificato. Nell'ambito 
del Consorzio per l'edilizia po
polare. gli espropri deliberati 
riguardano 12 milioni di me
tri quadri di cui 8 milioni già 
avviati. E' chiaro che se si 
introduce un moltiplicatore dei 
costi di queste aree è tutto 
il piano decennale per la casa 
che va rimesso in discussio
ne. Soltanto per il primo bien
nio abbiamo programmato 738 
mila metri cubi. Che fine fa
ranno »? 

Questo per quel che riguar
da la casa, ma ci sono anche 
altri interventi pubblici che 
si basano sull'acquisizione di • 
aree. Il programma polienna
le di attuazione del piano re
golatore. nel quale sono indi
cati interventi, aree e tempi 
di realizzazione, prevede una 
spesa di 67.5 miliardi per 
espropri di aree da destinare 
a verde, residenza, viabilità 
e trasporti. « Solo ipotizzare 
di moltiplicare di due. tre 
volte questi 67 miu'ardi — dice 
Rossinovich — vuol dire ridur
re di due. tre volte, i pro
grammi per dare alla città 
servizi e alloggi nuovi o ri
sanati ». 

Renata Bottarelli 

La polemica sul provvedimento a carico di ristoranti e alberghi 

I sindacati: giusta la ricevuta fiscale 
La Conf esercenti aderisce alla protesta decisa dalle organizzazioni di categoria 

ROMA — Sono evasori fisca
li i proprietari di ristoranti? 
La polemica — nata dopo le 
proteste vivacissime da loro 
espresse contro la ricevuta fi
scale che. com'è noto, sarà 
obbligatoria a partire dal 1. 
marzo — si va facendo più 
accesa. Chi ha ragione? Pro
viamo a sentire le diverse po
sizioni. 

La Confesercenti, l'organiz
zazione più vicina ai partiti 
della sinistra, molto probabil
mente aderirà con la sua ap
pendice categoriale Fiepet. 
allo sciopero del 15 febbraio 
promosso dalla Confcommer-
cio Fine per sollecitare modifi 
che al prowedimcnto. Qual
cuno dice che si tratta di una 

agitazione a favore dell'eva- I 
sione fiscale. j 

Ma è proprio cosi? «Siamo i 
assolutamente d'accordo — di- | 
chiara all'agenzia Kronos il 
presidente Salcmi — sulla ne
cessità di stroncare il feno 
meno dell'evasione (...). Con
cordiamo sul principio, ma 
abbiamo grosse perplessità 
sull'attuazione. Occorre sem
plificare al massimo i proce
dimenti burocratici, che po
trebbero pesare in maniera as
sai grave sui costi di gestione 
delle aziende, rendendo neces 
saria l'assunzione di altro per
sonale. Pensiamo, inoltre, che 
sia sbagliato e ingiusto pren
dersela coi clienti, come pre-
\ede il disegno di legge in di j 
scussione al Parlamento e | 

crediamo che vada comunque 
evitata la chiusura del locale. 
essendo la pena sproporziona
ta al reato >. 

Si allude qui alla sanzione 
prevista della chiusura del
l'esercizio e alie ammende 
per il cliente sprovvisto di ri
cevuta fiscale. Così com'è sta
ta spiegata, dice in sostanza 
la Confesercenti. la cosa è di 
troppo difficile applicazione: 
essa inoltre additerebbe « al
l'opinione pubblica l'esercente 
quale evasore principale ». La 
Confesercenti propone quindi 
un periodo di prova per tutto 
il 1980. 

Di altro avviso, sono i sin
dacati. e Per i lavoratori, che 
contribuiscono per il 60CÌ al

le entrate fiscali dello stato. 
è inaccettabile che si tenti 
anche con manovre ricattato
rie sul piano politico, di af
fossare una delle prime misu
re volte a combattere una eva
sione fiscale di proporzioni 
indecenti per un paese civi
le ». dice la federazione uni
taria della Lombardia. 

Dello stesso avviso sembra 
essere l'associazione delle 
Cooperative dei servizi, ade
rente alle Lega: (« provvedi
mento opportuno »), la quale 
invita « il ministero delle Fi
nanze ad estendere in tempi 
ristretti analoghi provvedi
menti ad altri settori e cate
gorie »; anche per la lega 
Coop. però, i criteri di appli
cazione vanno semplificati, 

I COMIZI 
DEL PCI 

O G G I 
Mezzano (Ravonna), Bol-

dr ini ; Roma, Cossutta; 
Bologna. Minucci; Serra-
valle Scrivia (Alessan
dria). Pecchioli; Lucca, 
G. Berlinguer; Rosta (Sez. 
Torbellamonica). Fredduz-
z i ; Torino, Libertini; 
Trento e Rovereto. Me-
chini; Olgiate Comasco, 
G. Pajetta. 
D O M A N I 

Ascoli Piceno, Barca; 
Bisignano di Cervia, Boi-
dr ini ; Genova, Di Giulio; 
Siena, Napolitano; Savo
na, Natta; Otiorgnè (To
rino). Pecchioli; Arezzo. 
G. Berlinguer; Foggia, 
D'Onchia; Roma (Latino 
Metronìo), L. Fibbi; Arco 
(Trento) , Mechini; Aosta. 
Oliva; Como, G. Pajetta; 
Sanremo, Rum. 

Oggi e domenica si ter
ranno le conferenze d'or
ganizzazione della FGCI 
delle seguenti Federa
zioni: Bologna (R. Guer-
zoni). Agrigento (W. Vi
ta l i ) . Ferrara (G. Roda
no), Torino (A. Rocchi), 
Reggio Emilia (G. Betti-
n i ) , Genova (G. Del Mu
gnaio). Modena (G. Schia-
no), Firenze ( M . Fuma
galli). Forlì (E. Testa). 
Reg. Molise (G. Marghe-
r l ) , Palermo (A. Senta-
les). Pisa (P. Borciani). 
Bari (A. Napoli), Brescia 
(A. Grazioli), Venezia (P. 
Folena), Verona (U . Con-
tarello), Lecce (G. Izzi), 
Potenza (G. Nughes). Ri
mini (A. Gioiellieri). 

„//« 
II socialismo farebbe* passi 
da gigante se garantisse 
anche la democrazia 
Caro direttore, 

mi riardo che nel 1964 lessi un articolo 
del compagno Togliatti su democrazia e so 
cialismo: il senso era chiaro: la democra
zia è direttamente proporzionale alla rea
lizzazione del socialismo e viceversa. Ma, 
se come principio, questa affermazione è 
giusta, nella pratica non si è ancora veri
ficata in nessuna parte del mondo. Ora mi 
chiedo: è ancora valido il ragionamento del 
compagno Togliatti? Non c'è dubbio che il 
nostro Partito è sempre convinto della gin 
stezza ài questa affermazione: la storia e 
il comportamento dei nostri dirigenti In ha 
dimostrato t lo dimostra fedelmente anco
ra oggi. ' 

Ma in quei Paesi a conduzione di demo 
crazia popolare dove si crede che esista 
veramente il socialis".w. si può affermare 
che la lib"ità è pienamente garantita? Pos 
sibile che tutti la pensino allo stesso modo? 
Perché il dissenso viene frustrato? o peggio 
ancora, colpito? E non faccio distinzioni. 
Per me Unione Sovietica, Repubblica Po
polare Cinese, Jugoslavia o Repubblica De
mocratica Tedesca è più o meno la stessa 
cosa. Quando qualcuno ha scritto, parlato, 
cantato o organizzato la critica al sistema, 
è stato (e lo è tuttora) impedito a farlo. 
Perché nei Paesi socialisti si ha il timore 
di garantire la libertà? Eppure sono convin
to che il socialismo farebbe passi da gi
gante se la democrazia potesse svilupparsi 
liberamente sia pure in mezzo a tante cri
tiche. A meno che io sia un perfetto ingenuo. 

ANTONIO GATTA 
(Lodi - Milano) 

Una critica a quei compagni 
che non leggono « l 'Un i t à» 
Cara Unità, 

sono un compagno di una sezione di Bolo
gna, responsabile della stampa e propa
ganda e quindi della diffusione dell'Unità. 
e diffusore io stesso. Quindi come vedi ho 
le carte in regola per dire la mia su quei 
compagni che hanno quasi perso l'abitudine 
di leggere il nostro giornale. Non hanno 
però perso l'abitudine di leggere, infatti, 
Repubblica o altri quotidiani cosiddetti « tn-
tellettuali t. Credo che questa abitudine da 
parte di compagni di non informarsi diret
tamente sull'organo del partito non sia am
missibile. 

Non sonò oggi più i tempi in cui l'infor
mazione era scarsa: siamo martellati dai 
« mass - media •», TV, emittenti privati e 
stampa ci buttano addosso, notizie su noti
zie. Allora in un momento di svolta poli
tica come l'attuale, mentre l'attacco al PCI, 
sia da sinistra che da destra, si fa sempre 
più sottile e raffinato, avere le idee chiare 
è una condizione primaria per un comu
nista. lo — sia ben chiaro — non rifiuto 
le altre voci, ma rifiuto di sentire « sol-
tanto » le altre voci; quindi se i compagni 
hanno soldi e tempo comprino pure Repub
blica. ma dopo aver comprato e letto 
l'Unità. 

FRANCO ZAMBELLI 
Sezione PCI «R. Bentivogli » (Bologna) 

Un operaio su sacrifici, 
violenza e assenteismo 
Cara Unità, 

vorrei intervenire brevemente su alcuni 
temi di scottante attualità, come i sacrifici, 
la violenza e l'assenteismo in fabbrica. Sono 
temi di fronte ai quali non ci dobbiamo 
indignare, ma che dobbiamo saper affron
tare con coraggio. 

I sacrifici: fare i sacrifici non vuol dire 
solo chiedere meno soldi nei contratti, ma 
anche e soprattutto essere disponihili alla 
mobilità del lavoro, a lottare per cambiare 
l'organizzazione del lavoro, senza e inorri
dire » se contemporaneamente aumenta la 
produzione. 

La violenza: ci siamo mai chiesti quali 
argomenti avevamo per arrivare a fermare 
automobili e tram durante i blocchi stra
dali? Quale era la nostra forza di persua
sione quando ricorrevamo a simili forme 
di lotta? 

Assenteismo: è ora di dire basta al mene
freghismo. Bisogna avere il coraggio, e mi 
riferisco soprattutto ai sinaacaiisti e ai 
delegati, di dire a un operaio che sta sba-. 
gliando quando senza motivi non viene al 
lavoro. Il lavoratore che sbaglia col tempo 
capirà che il suo delegato lo richiania non 
perché € si è venduto al padrone ». ma 
perché vuole un sindacato con le carte in 
regola e perciò sempre più forte nella lotta 
contro i padroni. Se viene a mancare que-

- st'opera educatrice del sindacato, allora sì 
che verranno i tempi duri, quelli dei sacri
fici con la <S » maiuscola. 

MARINO CAPURSO 
operaio della Candy di Brugherio (Milano) 

Lo sciopero e un insegnante 
molto polemico con la CISL 
Caro compagno Reichlin. 

sono sollevato dalla massiccia partecipa
zione della classe operaia allo sciopero ge
nerale del 15 gennaio, ma in altri campi 
sono dolori. Eccoti un esempio. Sono un 
insegnante elementare, comunista e iscritte, 
alla CGIL, del Circolo didattico di Albiolo 
(Como), che comprende una quarantina di 
insegnanti, di cui cinque iscritti alla CGIL 
e venticinque alla CISL. Ebbene, allo scio
pero di dicembre (vertenza scuola) l'ade
sione è stata la seguente: quattro della 
CGIL e uno della CISL, mentre in quello 
generale del 15 gennaio la partecipazione 
si è ridotta a uno della CGIL. Si trovano 
giustificati motivi nella mancata adesione di 
alcuni insegnanti, ma per la maggior par
te assolutamente nessuno. 

Pertanto una riflessione si impone evi
dente: la CISL aderisce ufficialmente agli 
scioperi, ma di fatto i suoi iscritti li sa 
botano. 1 motivi? Vuole il compagno Lama 
offrire questi dati e chiedere una spiega
zione a Camiti? Per parte mia potrei elen 
carne cento, ma riporto quello che conta, 
in negativo, agli effetti di un'effettiva n 
flessione. E cioè quando la DC avrà in 

mano le percentuali di partecipazirnie allo 
sciopero nella scuola, negli enti 'pubblici, 
nel terziario, ecc. tirerà un sospiro di sol
lievo. U gioco è fatto. La «• cinghia di tra
smissione v (la CISL) ha funzionato a me
raviglia. Permettimi, cnmjiagno direttore, di 
esternare, tramite il nostro giarnal». il mio 
personale ringraziamento a Camiti i>er la 
magnifica opera di sensilrilizzaztone che 
esercita fra i suoi iscritti. 

Ins. MARCELLO RATTI" 
(Uggiate Trovano - Como) 

Dobbiamo anche pagare 
i «baroni delle an tenne» 
Cara Unità. 

voglio denunciare il fatto che un servizio 
pubblico così importante come la RAI TV, 
pagato da noi utenti, venga sempre utiliz
zato a seconda degli interessi e dei profitti 
di pochi gruppi privati. Mi riferisco in 
questo caso ai « baroni delle antenne >, 
a quegli illustri personaggi cioè che. rag
giungono l'apice della loro popolarità certo 
anche grazie alle loro capacità professio
nali, ma soprattutto tramite i programmi-
delia televisione pubblica, e cìte poi barat
tano questa loro popolarità con le antenne 
private e in alcuni casi si creano addirit
tura delle loro televisioni per fare con
correnza al mezzo pubblico. 

1 vari Pippo Baudo (Antenna Sicilia di 
Catania), Mike Bongiomo (Telemilano), 
Maurizio Costanzo con il giornale L'Occhio 
rii Rizzoli, sono esempi di come noi utenti 
della televisione pubblica finanziamo indi
rettamente le imprese dei privati. Quando 
l'attacco al mezzo pubblico viene da chi 
vorrebbe gestire il tempo libero, l'infor
mazione e l'arte ai fini del profitto privato, 
allora bisogna essere con l'ente pubblico, 
con la RAI che. nonostante tutte le. sue 
carenze, continua a dare un servizio che 
qualitativamente e culturalmente è mille 
volte meglio di quello • dei « baroni delie 
antenne ». 

FRANCO TRINCALE 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere; 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, clie la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
sia delle osservazioni critiche. Oggi rin
graziamo: 

Giuseppe SILVESTRT. Laveno M.; Gian-
..carlo .MESSAGGI, .Milano; Alfredo LEN-

GUA. Cassólnovo; Alfredo MASCIOLT, La 
Spezia; Alberto PARTESI. Firenzuola; An
tonio MARCHINI. Milano: Gualtiero PAN-
DOLFI, Torino; Eligio BIAGIONI, Roma; 
Antonio AURIEMMA. Pomigliano d'Arco, 
Ezio VICENZETTO. Milano; Antonio BEL
LO. Montella (« La pensione minima non 
è sufficiente a pagare la pigione di casa, 
acqua, luce, gas e riscaldamento. A 60 an
ni, qualche cosa extra si può guadagna-

' re. alleviando le disagiate condizioni eco
nomiche, ma oltre i 70 anni come vivere 
se le forze diminuiscono? Ecco perché a 
65 anni i minimi dovrebbero essere aumen
tati. come sosteneva Dì Vittorio >) ; Anto
nio CHINELLI, Mappano (*Alla vista di 
certi benedetti vocaboli di diffìcile inter
pretazione. sento che dopo il secondo, già 
un distacco mi spinge all'abbandono della 
lettura. Mi auguro quindi di leggere arti
coli meno difficili »). 

M. COSTA. Chiesanuova Cave. Padova 
(« La battaglia contro il terrorismo e la 
eversione si combatte con l'unità delle mas
se e delle forze che le rappresentano. Oc
corre però che da parte di alcune di que
ste ultime non ci si limiti alle sole di
chiarazioni o all'uso delle sigle nelle mani
festazioni che poi nei fatti si disertano»): 
Elio FALCHINI. Firenze (a proposito del 
rifiuto del lavoro fra l'altro ci scrive: 
« Marx ha detto che il lavoro va umaniz
zato, che bisogna partecipare al proces
so produttivo per evitare l'alienazione che 
vi è in esso, ma non si è mai sognato di 
dire che il lavoro va rifiutato. Se non si 
lavora o si lavora "quel poco che basta 
per nutrirsi e vestirsi" chi lavora per i 
bambini, i quali ovviamente non possono 
lavorare? ») ; Diana CARBINI. Monteca-
rotto (e Chiedo ai compagni giornalisti una 
sforzo perché il linguaggio, almeno negli 
articoli di fondo e in quelli di maggiore im
portanza sia semplice e piano »). 

Filippo MASTROPASQUA. Milano («Io 
non credo che la democrazia sia pratica
mente realizzabile in presenza nel mondo 
di sistemi economici capitalistici che di 
per sé sono l'antitesi della democrazia. E' 
mia opinione che la vera democrazia sia 
realizzabile solo dopo aver trasformato in 
senso socialista l'economia »): UN COM
PAGNO. Milano (« Concordo con il compa
gno socialista Aldo Ieri che sono critica
bili e da combattere certi atteggiamenti 
anti socialisti presenti in cer{i settori del 
nostro partito che prendono a pretesto le 
vacanze di Craxi all'estero. Non possiamo 
dimenticare però che da un po' rfi anni 
a questa parie molti scandali hanno inve
stito in prima persor.a personaggi di pri
mo piano dello stesso PSl: quello più al
larmante è il fatto che questo malcostu
me. si verifichi in modo particolare negli 
enti pubblici »). 

— Sull'intervento sovietico in Afghani
stan abbiamo già pubblicato decine di let
tere. nelle quali sono state esposte le di
verse posizioni dei lettori. Qui vogliamo 
ringraziare, tra gli altri, i compagni: Lui
gi OLIANO di Pompei; I N GRUPPO di 
disoccupati di Napoli: Giorgio BERXIERI 
di Bologna: Renato CICCHINELLI di Ostia: 
Tino TRAMONTANO di Napoli; Franco 
REGOLI di Siena: Carlo MIGLIORINI di 
Livorno; Torello VIGNI di San Miniato; 
Massimo MONTIN di Firenze: Elona COZ 
ZI di Napoli; CIRCOLO FGCI di Monte 
spaccato (Roma): Ermanno MELONI di For-
li; Dante PANCALDI di Persicelo; Gian 
cario FACCHINETTI di Trcscore Balnea 
rio; Valerio ZURIATTI di Tarcento; Già 
corno SBOGHER di Reggio Emilia: An
gelo ZAFFI di Palazzolo sull'Oblio; Giam 
paolo SALOMONE di Certosa di Pa\ia; Do 
mcnico ROMANO di Longobucco; Tonino 
FORNARO di Grosseto. 
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